
EDIZIONE DI ALCUNI SINASSARI B*
ASSENTI NEL MENOLOGIUM GRAECORUM

La tradizione testuale del Sinassario di Costantinopoli 1 consta di una
congerie di recensioni, ciascuna con una sua peculiare fisionomia deri-
vante dall’altissimo numero di innovazioni, omissioni e ripetizioni caratte-
ristiche dei vari testimoni e determinata dagli interventi prodotti, in ma-
niera ora più ora meno consapevole, dai singoli copisti, spesso connessi
con le necessità della chiesa, monastica o cattedrale, destinataria di ciascun
Sinassario. Sarebbe dunque sempre auspicabile, utilizzando il libro liturgico,
non limitarsi a consultare, come troppo spesso ci si accontenta di fare, la
monumentale edizione offertane dal bollandista Hippolyte Delehaye più
di un secolo fa 2, ma estendere l’esame anche ai principali testimoni ma-
noscritti delle varie recensioni del Sinassario costantinopolitano finora in-
dividuate 3 e alle edizioni, ancorché non critiche e alquanto parziali, delle

1 Sulle varie accezioni del termine Sinassario e sull’epoca di formazione del
libro liturgico costantinopolitano rinvio ad A. LUZZI, Precisazioni sull’epoca di forma-
zione del Sinassario di Costantinopoli, in Rivista di studi bizantini e neoellenici, n.s. 36
(1999) [2000], pp. 75-91. Come è ormai consuetudine, nel presente lavoro ci si rife-
rirà al libro liturgico impiegando il vocabolo Sinassario, con iniziale maiuscola, e alle
singole notizie agiografiche in esso tramandate utilizzando il termine sinassario, con
iniziale minuscola.

2 H. DELEHAYE, Synaxarium Ecclesiae Constantinopolitanae e codice Sirmondiano nunc
Berolinensi adiectis Synaxariis selectis, Bruxellis 1902 (Propylaeum ad Acta Sanctorum No-
vembris) [d’ora in poi DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp.]. Il fine che l’autore si prefisse in que-
sta monumentale opera non fu certamente quello di ricostruire la forma originale del
libro liturgico, quanto, piuttosto, di mettere a disposizione della comunità scientifi-
ca il testo di una recensione, la S*, particolarmente ricca di notizie, quantunque rela-
tivamente tardiva, fondata sull’autorità di un testimone integro, qual è appunto il cele-
berrimo Sinassario Sirmondiano (Berolin. gr. 219), databile ai secoli XII-XIII, il solo e-
dito integralmente dal Delehaye, confrontando la testimonianza del Sirmondiano con
quella offerta da un’altra cinquantina di testimoni manoscritti del libro liturgico, som-
mariamente utilizzati nella sezione dell’opera riservata ai Synaxaria selecta.

3 Cf. A. LUZZI, Studi sul Sinassario di Costantinopoli, Roma 1995 (Testi e studi bi-
zantino-neoellenici, 8), p. 3.A tale volume rinvio per una sintetica presentazione cri-
tica delle principali recensioni del libro liturgico finora individuate: cf. ibid., indice,
s.v. Sinassario della Chiesa di Costantinopoli, pp. 222-223.
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altre due recensioni del libro liturgico finora disponibili in aggiunta all’e-
dizione Delehaye della recensio S*, ovvero la recensione M* presente nei
vari esemplari a stampa dei Menei 4 e la recensio B* 5 del cosiddetto Meno-
logium Graecorum 6. Come è noto, quest’ultima edizione, pubblicata sotto il
nome del cardinale Annibale Albani, figlio del fratello di papa Clemen-
te XI, ma in realtà curata dallo studioso Giuseppe Simonio Assemani 7, ri-
produce il testo di un Sinassario per tutto l’anno, desunto, per quel che
concerne il semestre invernale, dal celeberrimo «Menologio» di Basilio II
(Vat. gr. 1613: sigla B in DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp.), mentre per quanto attie-
ne al semestre estivo, da un non meglio specificato Sinassario criptense,
identificato da chi scrive 8 col manoscritto Crypt. B.γ.III (sigla Be in DELE-

4 La recensio M* del Sinassario costantinopolitano è quella nella quale la mag-
gior parte delle notizie agiografiche in prosa è arricchita dai monostici eroici (riser-
vati alla commemorazione più importante di ciascun giorno che, solitamente, è an-
che la prima commemorazione della giornata) e dai distici giambici composti dal
dotto poeta costantinopolitano Cristoforo Mitileneo per i suoi calendari liturgici in
metro classico, su cui cf. E. FOLLIERI, Il calendario giambico di Cristoforo di Mitilene se-
condo i mss. Palat. gr. 383 e Paris. gr. 3041, in Analecta Bollandiana 77 (1959), pp. 245-
304. Essendo la M* la recensione più recente del libro liturgico, la quale, affermatasi
a partire dal secolo XII medio, finì, nei secoli successivi, per soppiantare gradual-
mente nell’uso liturgico tutte le altre, era quella naturalmente presente anche nella
massima parte dei Menei manoscritti arricchiti di sinassari utilizzati per l’allesti-
mento dell’edizione veneziana dei Menei, all’interno della grande impresa editoriale
che condusse alla pubblicazione, a partire dalla prima metà del secolo XVI, della
serie completa dei libri liturgici della Chiesa Greca, sulla quale cf. E. FOLLIERI, I libri
liturgici della Chiesa bizantina, in Storia religiosa della Grecia, a cura di L. VACCARO, Ol-
giate Olona (VA) 2002 (Europa ricerche, 8), pp. 83-100: 93-94. Sull’appartenenza alla
recensio M* dei sinassari presenti nelle edizioni dei Menei pubblicate a Venezia, in-
vece, cf. DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., col. XLVI.

5 Su tale recensione, sui testimoni manoscritti ad essa ricollegabili e sui suoi
rapporti con altre recensioni del Sinassario costantinopolitano, in particolare l’italo-
greca C*, cf. A. LUZZI, Status quaestionis sui Sinassari italogreci, in Histoire et culture dans
l’Italie byzantine: acquis et nouvelles recherches, sous la direction de A. JACOB - J.-M.
MARTIN - G. NOYÉ, Rome 2006 (Collection de l’École française de Rome, 363),
pp. 155-175.

6 A. ALBANI, Menologium Graecorum jussu Basilii imperatoris Graece olim editum,
[…] In tres Partes divisum nunc primum Graece, et Latine prodit, studio et opera
Annibalis tit. S. Clementis presbyteri card. ALBANI […], I-III, Urbini 1727 [voll. I-II:
semestre invernale, vol. III: semestre estivo; d’ora in poi: ALBANI, Menologium Graeco-
rum]. L’edizione Albani è stata riutilizzata in J.-P. MIGNE, Patrologiae cursus completus.
Series Graeca, CXVII, Parisiis 1864 [d’ora in poi PG 117].

7 Cf. H. DELEHAYE, Le synaxaire de Sirmond, in Analecta Bollandiana 14 (1895), pp.
396-434 (anche in ID., Synaxaires byzantins, ménologes, typica, London 1977 [Variorum
Reprint, CS, 66], I): 404 n. 1.

8 Cf. A. LUZZI, Per l’individuazione del codice modello delle edizioni a stampa del
semestre estivo del «Menologio» di Basilio II, in Bollettino della Badia greca di Grottaferrata,
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HAYE, Syn. Eccl. Cp.)9. A causa delle lacune testuali presenti nei codici B
(Vat. gr. 1613) e Be (Crypt. B.γ.III)10, utilizzati come modelli per l’edizione
Albani/Assemani del Menologium Graecorum, alcuni sinassari della recensio
B* non figurano nel testo a stampa del Menologium stesso.

Il 16 settembre in tutti i Sinassari B* nei quali è conservato tale gior-
no, ovvero nei codici Ba (Par. gr. 1589, ff. 13-284), Bd1 (Crypt. B.γ.I) e B2
(Vat. gr. 2046), sono commemorate al primo posto la vergine Eufemia,
martire a Calcedonia sotto Diocleziano, e, al secondo, la vergine Seba-
stiana, martire a Eraclea sotto Domiziano 11. Nel codice B (Vat. gr. 1613)
tali commemorazioni sono saltate a causa della lacuna esistente tra le odier-
ne p. 41 e p. 4212.

Il 29 dello stesso mese entrambi i Sinassari B* che tramandano le no-
tizie relative a tale giorno, ossia Ba e B2, commemorano in seconda posi-
zione Dada, Gobdelaa e Casdoa, martiri in Persia sotto Sapore II 13; il so-

n.s. 52 (1998) [= ��π�ρα. Studi in onore di mgr Paul Canart per il LXX compleanno, a
cura di S. LUCÀ - L. PERRIA], pp. 95-115. L’edizione Albani, secondo la ricostruzione
proposta in tale studio, non fu direttamente condotta sul codice criptense, bensì su
di una trascrizione dello stesso codice realizzata per conto dei padri bollandisti dal-
l’allora giovane canonico Giovanni Francesco Albani, il futuro papa Clemente XI
(cf. ibid., p. 96).

9 Giustamente Delehaye ha messo in guardia contro la semplicistica assimila-
zione dei due semestri implicitamente affermata nell’edizione Albani dalla loro tacita
giustapposizione (cf. DELEHAYE, Le synaxaire de Sirmond cit., pp. 404-405). Non c’è
infatti alcun dubbio che in siffatta edizione il semestre estivo mostra una struttura
alquanto diversa da quella del semestre invernale, in primo luogo a causa della pre-
senza, nel secondo semestre, di semplici annunci brevi del tutto assenti nel semestre
iniziale. Ma se si limita il confronto alle notizie estese, si osserva un’innegabile uni-
formità tra il semestre estivo e quello invernale sia per quel che concerne lo stile
delle notizie, sia per quanto attiene alla loro estensione e distribuzione nei singoli
giorni. Evidentemente l’apparente difformità tra i due semestri deve essere imputata
alla differente natura dei manoscritti utilizzati come modello nell’edizione stessa.

10 Un caso particolare è costituito dai due sinassari del giorno 30 aprile, omessi
dall’editore del Menologium Graecorum non a causa di una lacuna testuale del mo-
dello: cf. infra, p. 210.

11 Cf. Ba, ff. 36-37; Bd1, ff. 29v-30v; B2, ff. 19v-20. Anche nel manoscritto Bb
(Par. gr. 1589, ff. 1-12) troviamo, al f. 2, sotto questa data e nella stessa posizione, i due
lemmi relativi a tali commemorazioni.

12 Da notare che in ALBANI, Menologium Graecorum, I, pp. 44-47 (riprodotto in PG
117, coll. 52-56), e, conseguentemente, in DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., coll. 48,37, 49,34-
35 e 52,40, non essendo stata notata la lacuna testuale di B, è inesatta la data riferi-
ta ai sinassari dei giorni 15-17 settembre presenti nel codice vaticano: in tali opere,
infatti, la commemorazione di Melitena è assegnata, in coda, al 15 settembre anziché
al 16; le memorie di Pistis e compagne e di Agatoclia al 16 settembre anziché al 17.

13 Cf. Ba, f. 54; B2, f. 32. Anche nel codice Bb si ha, sotto la stessa data e nella
stessa posizione, il lemma relativo a questa commemorazione (f. 2v).
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lo codice B2 presenta, inoltre, come ultimo sinassario del giorno, nel f.
32r-v, quello relativo alla martire persiana Gobdella (nella realtà sdoppia-
mento del martire, di sesso maschile, appartenente al precedente gruppo)14.
Queste due notizie dovevano essere presenti, con ogni probabilità per quel
che concerne la prima, con minore certezza relativamente alla seconda,
anche nel codice B15, nel foglio caduto tra le attuali p. 73 e p. 74.

Il giorno 30 aprile tutti i testimoni B*, compreso Be (Crypt. B.γ.III),
presentano, dopo la notizia per Giacomo, fratello del Signore (ovvero Gia-
como, fratello di Giovanni)16, due Narrationes animae utiles, quella De taxeo-
ta seu milite redivivo (BHG e BHGNovAuct 1318-1318c) e la De igne subter-
raneo visio Patricii (BHG e BHGNovAuct 1432m-n)17. L’omissione di tali
notizie nell’edizione del Menologium Graecorum non sembra in questo caso
imputabile, come in altri, all’imperfetta trascrizione del codice modello Be
da parte di Giovanni Francesco Albani (trascrizione sulla quale, come
sopra ricordato 18, è fondata l’edizione Albani/Assemani del Menologium
stesso). La ragione della loro omissione nell’edizione a stampa potrà essere
in tale caso individuata, con ogni probabilità, proprio nella natura disomo-
genea di tali Narrationes rispetto ai sinassari propriamente detti 19.

Nei giorni 9-11 giugno e 4, 13-14, 28-31 agosto, le lacune del codice
Be (Crypt. B.γ.III) hanno reso necessario il ricorso, da parte dell’editore
del Menologium Graecorum, al fine di presentare un testo non incompleto,
ad una delle edizioni dei Menei arricchiti di sinassari pubblicate a Vene-
zia 20. Purtroppo, solo per il mese di giugno abbiamo la testimonianza di
altri Sinassari appartenenti alla recensio B*, mentre per quel che concerne

14 Cf. J.-M. SAUGET, Dada, Gubarlaha (Gobdelaas, Gudelia) e Kazoy, santi, martiri in
Persia, in Bibliotheca Sanctorum, IV, Roma 1964, col. 421.

15 I. ŠEVČENKO, The Illuminators of the Menologium of Basil II, in Dumbarton Oaks
Papers 16 (1962), pp. 243-276 (anche in ID., Ideology, Letters and Culture in the Byzan-
tine World, London 1982, nr. XI) p. 251, ignaro della testimonianza del codice B2, ha
dubbiosamente ipotizzato che la seconda commemorazione del perduto foglio del
codice vaticano riguardasse i martiri annegati a Bisanzio sotto Valente, ricordati in
seconda posizione, sotto questa data, solo nella recensio M* (cf. DELEHAYE, Syn. Eccl.
Cp., col. 89, 42-47 e 48).

16 Così Bf (Crypt. Β.γ.V) e B2.
17 BHG = F. HALKIN, Bibliotheca Hagiographica Graeca, I-III, Bruxelles 19573 (Sub-

sidia hagiographica, 8a); BHGNovAuct = F. HALKIN, Novum Auctarium Bibliothecae Ha-
giographicae Graecae, Bruxelles 1984 (Subsidia hagiographica, 65). – Cf. Be, ff. 70v-71v;
Bf, ff. 78v-79v; B1 (Vatic. Barb. gr. 358), ff. 53v-54; B2, ff. 227v-228v.Anche nel mano-
scritto Bb troviamo, al f. 9, i lemmi relativi alle due Narrationes.

18 Cf. supra, n. 8.
19 Cf. LUZZI, Per l’individuazione cit., pp. 105-106.
20 Cf. ibid., pp. 98-99 e n. 11.
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agosto l’unico rappresentante della recensione oltre al manoscritto Be è
il codice Bb, che però, tramandando solo lemmi, non è utilizzabile ai fini
della ricostruzione della recensione testuale 21. Le notizie estese presenti
nei due Sinassari B* in cui sono tramandati i giorni 9-11 giugno, ossia
Bf (Crypt. B.γ.V) e B2, sono quelle relative ai martiri Alessandro e Anto-
nina, al vescovo di Prusa sotto Giuliano Timoteo, all’asceta Teofane in-
sieme alla penitente di Antiochia Pansemna, all’apostolo Bartolomeo e,
infine, all’apostolo Barnaba 22.

È mia intenzione offrire in questa sede l’edizione, dai testimoni del-
la famiglia B* sopra menzionati, delle undici notizie omesse nell’edizione
Albani/Assemani prima elencate. L’apparato critico che accompagna l’e-
dizione dei suddetti undici sinassari è di tipo semi-positivo, ho comun-
que avuto cura di evitare ogni ambiguità in ordine alla localizzazione
delle varianti rispetto al testo. Nell’apparato sono registrate le varianti dei
codici utilizzati (tutti da me visionati direttamente, con la sola eccezione
del manoscritto Par. gr. 1589, studiato su microfilm), salvo, e ciò vale an-
che per i nomi propri, quelle puramente ortografiche, anche se ho sem-
pre notato l’accentazione delle enclitiche peculiare dei vari testimoni e
l’eventuale grafia unita di talune espressioni 23. Per il resto, ho general-
mente seguito, nella redazione dell’apparato, le regole stabilite per la serie
greca delle edizioni delle Belles Lettres 24.

21 Il 4 agosto nel codice Bb, dopo il lemma relativo alla memoria del cubicula-
rio Eleuterio, martire in Bitinia sotto Massimiano (f. 11), si leggono, nel f. 12, i lemmi
per le commemorazioni della vergine Ia e delle sue compagne, martiri in Persia sotto
Sapore II, e per la dedicazione della chiesa di S. Procopio τ�ς �ελ�νης. Sempre nello
stesso foglio leggiamo, il 13 agosto, il lemma per la memoria del martire di Durostoro
sotto Diocleziano Massimo e, il giorno successivo, i lemmi per le commemorazioni
del vescovo di Apamea Marcello, martire sotto Teodosio, per i martiri Panfilo e Capi-
tone, per il profeta Michea e per la traslazione del Mandylion di Edessa. Infine, nel f.
12v, troviamo, il 28 agosto, il lemma per la memoria dell’etiope Mosè, eremita in
Libia nel secolo IV; il 29 agosto, il lemma relativo alla decollazione di Giovanni Bat-
tista; il 30 agosto, i lemmi concernenti le commemorazioni del vescovo e martire
cipriota Filonide e del vescovo Felice e dei suoi compagni martiri africani; il 31
agosto, il lemma per la festa della deposizione della cintura di Maria Deipara.

22 Cf. Bf, ff. 102v-104; B2, ff. 256-264. Per le stesse commemorazioni si trovano,
nel manoscritto Bb, dei lemmi sotto le stesse date e nello stesso ordine (f. 10).

23 Sull’importanza che tali indicazioni rivestono per gli editori di testi greci
posteriori alla metà del X secolo cf. E.V. MALTESE, Ortografia d’autore e regole dell’edi-
tore: gli autografi bizantini, in Rivista di studi bizantini e neoellenici, n.s. 32 (1995) (pubbl.
1996), pp. 91-121 (anche in L’edizione critica tra testo musicale e testo letterario. Atti del
convegno internazionale. Cremona, 4-8 ottobre 1992, a cura di R. BORGHI - P. ZAPPALÀ,
Lucca 1995 [Studi e Testi Musicali. Nuova Serie, 3], pp. 261-286).

24 Elencate in J. IRIGOIN, Règles et recommandations pour les éditions critiques (Série
grecque), Paris 1972.
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SIGLA CODICUM 25

Ba = Paris. gr. 1589 (ff. 13-284)
Bb = Paris. gr. 1589 (ff. 1-12v: didascaliae tantum)
Bd1 = Crypt. B.γ.I
Be = Crypt. B.γ.III
Bf = Crypt. B.γ.V
B1 = Vatic. Barb. gr. 358
B2 = Vatic. gr. 2046

I) EUPHEMIA V. M. CHALCEDONE SUB DIOCLETIANO

Μην� τ�� α�τ�� ις� �θλησις τ�ς �γ�ας µεγαλ�µ�ρτυρ�ς Ε�!ηµ�ας.

"Η µεγαλ�µ�ρτυς Ε�!ηµ�α $ν %π� τ�ς 'ασιλε�ας ∆ι�κλητιαν�* %κ τ�ς

π+λεως �αλκηδ+ν�ς. ∆ι. δ/ τ0ν ε1ς �ριστ2ν 3µ�λ�γ�αν, %κρατ5θη παρ.

τ�* 6νθυπ�τ�υ κα� πρ�τ�ν µ/ν 7ναγκ�σθη 6ρν5σασθαι τ2ν �ριστ2ν 

κα� µ0 πεισθε8σα, %δ9θη ε1ς τρ�:2ν κα� %τιµωρ5θη. ;Επειτα %νε'λ5θη 

ε1ς κ�µιν�ν κα� %<�λθεν 6'λα'5ς. Κα� 1δ+ντες Σωσθ9νης κα� Β�κτωρ �?

στρατι�ται τ2 %π’ α�τA� θα*µα, %π�στευσαν τ�� �ριστ�� κα� παραδ�θ9ντες

θηρ��ις %τελει�θησαν. ΕBτα 'ασανισθε8σα C �γ�α δια!+ρως, 6πεκλε�σθη 

ε1ς !υλακ0ν κα� µετ. τ�*τ� %κ'ληθε8σα κα� τ�Dς Eδ+ντας %κριFωθε8σα,

παρεδ+θη λ9�υσιν ε1ς τ2 'ρωθ�ναι. Λυτρωθε�σης δ/ ταHτης %κ τ�ν λε+ντων

κα� πρ�σευ:�µ9νη, $λθε !ων0 %κ τ�ν ��ραν�ν λ9γ�υσαI Ε�!ηµ�α, καλ�ς

7γων�σω, τ0ν πρ2ς %µ/ π�στιν %τ5ρησας, τ�ς 6θλ5σεως τ2ν δρ+µ�ν %τ9λεσας,

%λθ/ λ�ιπ+ν, 6π+λα'9 σ�υ τ2ν στ9!αν�ν. Κα� �Jτω τελειωθε8σα, %τ�!η Kπ2

τ�ν γ�ν9ων α�τ�ς πλησ��ν τ�ς π+λεως �αλκηδ+ν�ς.

Codd. Ba (ff. 36-36v: synaxarium editum ex eodem cod. etiam in DELEHAYE, Syn.
Eccl. Cp., coll. 49,35-45), Bb (f. 2), Bd1 (ff. 29v-30), B2 (f. 19v); codd. Be, Bf et 
B1 desunt did. Μην� τ�� α�τ�� om. Bb|�θλησις om. Ba|post �γ�ας add. %νδ+<�υ
Ba|µεγαλ�µ�ρτυρ�ς: µ�ρτυρ�ς B2 post did. Typici praecepta add. B2 1 µεγαλ�µ�ρτυς:
�γ�α µ�ρτυς B2|$ν - ∆ι�κλητιαν�*: Kπ�ρ:ε κατ. τ�Dς καιρ�Dς ∆ι�κλητιαν�* τ�* 'ασιλ9ως κα�
Πρ�σκ�υ 6νθυπ�τ�υ Ε�ρ�πης, $ν δ/ θυγ�τηρ Φιλ+!ρ�ν�ς κα� Θε�δωρησιαν�ς Kπ�ρ:+ντων
B2| alt. τ�ς om. B2 3-4 7ναγκ�σθη - πεισθε8σα om. B2 4 ;Επειτα: εBτα B2 5 post
κ�µιν�ν add. πυρ2ς B2|6'λα'5ς: Kγι5ς B2|Σωσθ9νης κα� Β�κτωρ post θα*µα transp. B2
6 %π’ α�τA�: %παυτ� Bd1 om. B2|τ�� �ριστ��: ε1ς τ2ν �ριστ2ν Ba|παραδ�θ9ντες: παρεδ+θησαν
B2 7 ante %τελει�θησαν add. κα� B2 7-9 'ασανισθε8σα - λε+ντων: %τιµωρ5θη C �γ�α
%ν π�λλα8ς 'ασ�ν�ις κα� τ�Dς Eδ+ντας %<ερριF�θη κα� µετ. λε+ντων %θηρι�µ�:ησε κα�
µηδ/ παρ’ α�τ�ν 6δικηθε8σα B2 8 τ�*τ�: τ�Hτ�ω Bd1 10 post κα� add. µετ. τα*τα
B2|πρ�σευ:�µ9νη: -νης Ba B2| ante $λθε add. α�τ�ς B2 | $λθε: -εν Bd1 | τ�ν: τ2ν B2

25 Per una descrizione dei testimoni manoscritti e dei rapporti tra essi intercor-
renti cf. LUZZI, Status quaestionis cit., pp. 156-159 e nn. 5-19.
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10-11 Ε�!ηµ�α - %τ9λεσας om. B2 12 post %λθ/ add. Ε�!ηµ�α B2| λ�ιπ+ν om.
B2|6π+λα'9: 6π+λα'ε B2 13 πλησ��ν - π+λεως: %ν α�τA� τA� π+λει B2 in extremo syna-
xario Typici praecepta add. Ba

Il 16 dello stesso mese <scilicet settembre> martirio della santa mega-
lomartire Eufemia.

La megalomartire Eufemia era originaria della città di Calcedonia al
tempo dell’impero di Diocleziano. Per la confessione in Cristo fu fatta
arrestare dal proconsole e dapprima fu costretta a rinnegare Cristo, e, non
volendo obbedire, fu legata alla ruota e fu sottoposta al supplizio. Poi fu
gettata in una fornace e ne uscì illesa. E i soldati Sostene e Vittore, visto il
miracolo su di lei, credettero in Cristo, e, dati alle belve, morirono. Poi la
santa, torturata in diversi modi, fu rinchiusa in prigione, e dopo di ciò fat-
ta uscire e strappatile i denti, fu data ai leoni per essere divorata. Libera-
ta costei dai leoni, mentre pregava venne una voce dai cieli che diceva:
«Eufemia, bene hai lottato, hai conservato la fede in me, hai compiuto la
corsa del martirio: orsù, vieni, prendi la tua corona». E così, dopo aver ter-
minato la vita, fu sepolta dai suoi genitori vicino alla città di Calcedonia.

II) SEBASTIANA V. M. HERACLEAE SUB DOMITIANO

ΤA� α�τA� Cµ9ρRα �θλησις τ�ς �γ�ας µ�ρτυρ�ς Σε'αστιαν�ς.

"Η µ�ρτυς τ�* �ριστ�* Σε'αστιαν0 $ν %π� τ�ς 'ασιλε�ας ∆�µετιαν�* 

%ν τ�8ς :ρ+ν�ις τ�ν �γ�ων 6π�στ+λων %κ τ�ς :�ρας Φρυγ�ας. SΕδιδ�:θη 

δ/ τ2ν λ+γ�ν τ�* �ριστ�* Kπ2 ΠαHλ�υ τ�* 6π�στ+λ�υ κα� 6πελθ�*σα 

ε1ς Μαρκιαν�Hπ�λιν τ�ς ΘρR�κης, %κ5ρυττε τ2ν �ριστ+ν. Κα� δι. τ�*τ�

κρατηθε8σα παρ. Σεργ��υ τ�* �ρ:�ντ�ς, %τιµωρ5θη κα� 6πεκλε�σθη ε1ς

!υλακ5ν. ΕBτα %κ'ληθε8σα τ�ς !υλακ�ς, παρεδ+θη πυρ�. Κα� µηδ/ν 'λα-

'ε8σα 6πελHθη κα� περιερ:�µ9νη τ.ς π+λεις κα� τ.ς :�ρας, %δ�δασκεν %π�

τ�� Eν+µατι τ�* �ριστ�* κα� π�λλ�Dς τ�ν 6π�στων %π9στρε!�ν %π’ α�τ+ν.

SΕλθ�*σα δ/ κα� ε1ς "Ηρ�κλειαν τ�ς ΘρR�κης κα� τ. Tµ�ια διδ�σκ�υσα,

%κρατ5θη παρ. τ�* �ρ:�ντ�ς κα� 6ναγκασθε8σα θ*σαι τ�8ς ε1δ�λ�ις κα� µ0

πεισθε8σα, παρεδ+θη θηρ��ις. Κα� τ�Hτων Uυσθε8σα, τ0ν κε!αλ0ν 6πετµ5θη

κα� Vρρευσεν 6ντ� αWµατ�ς γ�λα. Τ2 δ/ σ�µα α�τ�ς %ρρ�!η %ν τA� θαλ�σσAη

κα� κατ’ �1κ�ν�µ�αν Θε�* %κ'ληθ/ν ε1ς τ0ν <ηρ.ν %τ�!η %ν τ�� κ�στρ��ω

"Ραιδεστ�*.

Codd. Ba (ff. 36v-37: synaxarium editum ex eodem cod. etiam in DELEHAYE, Syn.
Eccl. Cp., coll. 49,45-55), Bb (f. 2), Bd1 (ff. 30-30v), B2 (f. 20); codd. Be, Bf et B1
desunt did. ΤA� α�τA� Cµ9ρRα: κα� Bd1 1 "Η - $ν: αJτη Kπ�ρ:εν Ba | ante µ�ρτυς add. �γ�α
B2| τ�ς 'ασιλε�ας om. B2|post ∆�µετιαν�* add. τ�* 'ασιλ9ως B2 2 %ν τ�8ς :ρ+ν�ις: %π�
τ�ν :ρ+νων B2|:�ρας: π+λεως Kπ�ρ:�υσα Σε'αστ�ς τ�ς B2 3 6πελθ�*σα: 6π�λθεν B2
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4 Μαρκιαν�Hπ�λιν: Μαρκιαν�* π+λιν B2 | τ�ς ΘρR�κης om. B2 4 %κ5ρυττε: κηρHττ�υσα
(κυρ5τ- cod.) B2|Κα� δι. τ�*τ�: Vνθα B2 5 �ρ:�ντ�ς: Cγεµ+ν�ς B2|%τιµωρ5Zη: %τιµωρ�σZη
Ba 5-10 %τιµωρ5θη - 6ναγκασθε8σα: %'ι�σθη B2 6 post !υλακ�ς add. %κ5ρυττε τ2ν
�ριστ2ν π�λιν κα� εBθ’ �Jτως Ba 11 παρεδ+θη - Uυσθε8σα: %τH!θη δι. Uα'δ�ων κα�
6π�κλε�εται ε1ς !υλακ0ν κα� %νε'λ5θη ε1ς κ�µιν�ν κα� %<�λθεν Kγι0ς µετ. τα*τα $λθεν ε1ς
"[δυσσ+νI εBτα ε1ς SΑγ:�αλ�ν, εBτα ε1ς SΑρκαδ��υ π+λιν, %< ]ς κατ9λα'εν "Ηρακλε�αν τ�ς ΘρR�κης
(Θρ�κ- cod.) Vνθα κρατηθε8σα (-θ5σα cod.) παρ. τ�* Π�µπηϊαν�* Cγεµ+ν�ς %κρεµ�σθη κατ.
κε!αλ�ς κα� %<9σθη, εBτα %θηρι�µ�:ησε µετ. λε+ντων κα� �Jτως B2 12 Vρρευσεν: Vρευ-
B2|Τ2: τ� B2| τA� om. B2 13 κατ’ �1κ�ν�µ�αν: κατ�ικ�ν�µ�αν Ba Bd1|κατ’ - Θε�* om.
B2| ε1ς - <ηρ.ν om. B2 13-14 τ�� - "Ραιδεστ�*: "Ραιδεστ�� B2

Lo stesso giorno <scilicet 16 settembre> martirio della santa martire
Sebastiana.

La martire di Cristo Sebastiana era originaria della regione della
Frigia al tempo dell’impero di Domiziano negli anni dei santi apostoli. Fu
ammaestrata nel verbo di Cristo dall’apostolo Paolo e, partita alla volta di
Marcianopoli della Tracia, predicava Cristo. E per questo fatta arrestare dal
magistrato Sergio, fu sottoposta al supplizio e fu rinchiusa in prigione.
Poi, fatta uscire dalla prigione, fu data al rogo. Ma ne uscì senza alcun
danno, e, andando attorno per le città e i villaggi insegnava nel nome di
Cristo, e convertivano (sic!) a Lui molti degli infedeli. Giunta poi a Era-
clea della Tracia e impartendo uguali insegnamenti fu fatta arrestare dal
magistrato, e, costretta a sacrificare agli idoli e non volendo obbedire, fu
data alle belve. Liberata da queste, fu decapitata e invece di sangue scorse
latte. Il suo corpo fu gettato nel mare, e, per provvidenza di Dio, rigettato
sulla terra asciutta, fu sepolto nel castro di Rodosto.

III) DADAS, GOBDELAAS ET CASDOA MM. IN PERSIDE SUB SAPORE II

ΤA� α�τA� Cµ9ρRα �θλησις τ�ν �γ�ων µαρτHρων ∆�δα κα� Γ�'δελα` κα�

Κασδ+ας.

"[ aγι�ς µ�ρτυς ∆�δας Kπ�ρ:ε συγγεν0ς Σα'ωρ��υ 'ασιλ9ως Περσ�ν,

3 δ/ Γ�'δελα.ς υ?2ς γν5σι�ς α�τ�*. Κα� δι. τ2 γεν9σθαι :ριστιαν�Dς 

κα� πρ�σελθε8ν τ�� �ριστ��, �� µ+ν�ν 7ρν5θησαν παρ. Σα'ωρ��υ κα�

%µισ5θησαν κα� τ�ν 6<ιωµ�των α�τ�ν %<9πεσ�ν, 6λλ. κα� τιµωρ�αις π�λλα8ς

Kπε'λ5θησαν σDν τA� �γ�Rα Κασδ+Rα, κρεµασθ9ντες κα� <εσθ9ντες κα� µετ.

πυρ2ς τ.ς πλευρ.ς Kπ�κα9ντες. ΕBτα ε1ς !υλακ0ν %µ'ληθ9ντες, δι5νυσαν

:ρ+ν�υς π�λλ�Hς. Κα� µετ. τα*τα %κ'ληθ9ντες κα� καταναγκασθ9ντες

πρ�σκυν�σαι τ�� Cλ���ω κα� τ�� πυρ� κα� µ0 πεισθ9ντες, 6λλ. µ`λλ�ν µετ.

παρρησ�ας %λ9γ<αντες τ0ν τ�ν Περσ�ν πλ�νην, τ2ν δ/ �ριστ2ν κηρH<αντες

Θε2ν µ+ν�ν 6ληθιν2ν κα� 'ασιλ9α τ�* παντ2ς κα� τ�ς κτ�σεως, τ�� <�!ει

κατακ�π9ντες %τελει�θησαν.
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Codd. Bb (f. 2v), B2 (f. 32); synaxarium cod. Ba (f. 54: inc. bΩν �? µ/ν συγγενε8ς 3 δ/
υ?2ς γν5σι�ς des. %ν α�τα8ς τα8ς 'ασ�ν�ις τ2 πνε*µα παρ9δωκεν) non multum differt ab eo
paulo prolixiore quod praebet recensio S*, editum e codd. Berolin. Phillipp. 1622 (S)
et Paris. gr. 1594 (Sa) in DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., coll. 89,12-90,10; codd. Be, Bd1, Bf
et B1 desunt did. Γ�'δελα` κα� Κασδ+ας: τ�ς συν�δ�ας Bb 7 %κ'ληθ9ντες ego: %µ'λ- B2
9 %λ9γ<αντες ego: %λλ9γ- B2

Lo stesso giorno <scilicet 29 settembre> martirio dei santi martiri
Dada, Gobdelaa e Casdoa.

Il santo martire Dada era parente di Sapore sovrano dei Persiani;
Gobdelaa, invece, suo figlio legittimo. E poiché erano cristiani e si erano
convertiti a Cristo, non solo furono rinnegati da Sapore e furono di-
sprezzati e decaddero dalle loro cariche, ma furono anche sottoposti a
molti supplizi insieme a santa Casdoa, essendo stati appesi e scorticati e
bruciati col fuoco nei fianchi. Poi, gettati in prigione, vi trascorsero molti
anni. E dopo di ciò fatti uscire e costretti ad adorare il sole e il fuoco e
non volendo obbedire, ma al contrario con franchezza avendo condan-
nato l’errore dei Persiani e avendo predicato Cristo unico vero Dio e
sovrano di ognuno e del creato, morirono fatti a pezzi con la spada.

IV) GOBDELLA M. IN PERSIDE SUB SAPORE II

ΤA� α�τA� Cµ9ρRα �θλησις τ�ς �γ�ας Γ�'δ9λλας.

Κα� αJτη C �γ�α Γ�'δ9λλα :ριστιαν0 �dσα κα� τ2ν �ριστ2ν %ν τA� τ�ν

Περσ�ν :�ρRα µετ. παρρησ�ας κηρHττ�υσα κα� π�λλ�Dς τ�ν Περσ�ν πρ2ς

τ0ν τ�ν :ριστιαν�ν %πιστρ9!�υσα π�στιν, %κρατ5θη Kπ2 Σα'ωρ��υ τ�*

'ασιλ9ως Περσ�ν κα� π�λλ. τιµωρηθε8σα κα� µ0 πεισθε8σα θ*σαι τ�� πυ-

ρ� κα� πρ�σκυν�σαι τ�� Cλ��ω ε1ς !υλακ0ν %νε'λ5θη λιµ�κτ�νηθε8σα %π�

:ρ+ν�ις π�λλ�8ς. SΑλλ’ $ν C τρ�!0 α�τ�ς τ. δ�κρυα κα� α? πρ�σευ:α� κα� 3

πρ2ς Θε2ν 6κ+ρεστ�ς π+θ�ς. Μετ. δ/ :ρ+ν�υς π�λλ�Dς π�λιν %κ'ληθε8σα

τ�ς !υλακ�ς κα� π�λλ. καταναγκασθε8σα 6ρν5σασθαι τ2ν �ριστ2ν κα� µ0

πεισθε8σα, πρ�τ�ν µ/ν %<εδ�ρη τ�ς κε!αλ�ς τ2 δ9ρµα, εBτα πρ�σηλωθε8σα

<Hλ�ω κα� καθηλωθε8σα 1σ:υρ�ς παρ9δωκε τ�� Θε�� τ0ν �γ�αν κα� µα-

καριωτ�την α�τ�ς ψυ:5ν.

Cod. B2 (ff. 32-32v); codd. Ba et Bb omittunt; codd. Be, Bd1, Bf et B1 desunt
1 Γ�'δ9λλα ego: Γ�υ'δ9λλα B2 7 :ρ+ν�υς ego: -ν�ς B2

Lo stesso giorno <scilicet 29 settembre> martirio di santa Gobdella.

Anche questa santa Gobdella essendo cristiana e predicando con
franchezza Cristo nella regione dei Persiani e molti dei Persiani conver-
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tendo alla fede dei cristiani, fu fatta arrestare da Sapore sovrano dei Per-
siani, ed essendo stata sottoposta a molti supplizi e non essendo stata per-
suasa a sacrificare al fuoco e ad adorare il sole, fu messa in prigione, pri-
vata del cibo per molti anni. Ma il suo nutrimento erano le lacrime e le
preghiere e l’insaziabile desiderio di Dio. Dopo molti anni di nuovo fat-
ta uscire dalla prigione ed essendo stata più volte costretta a rinnegare
Cristo e non avendo voluto obbedire, dapprima le fu scorticata la pelle
dalla testa, poi, inchiodata a una croce e crocifissa, con fermezza rese a
Dio la sua santa e beatissima anima.

V) NARRATIO ANIMAE UTILIS «DE TAXEOTA SEU MILITE REDIVIVO»

Περ� τ�* γεν�µ9ν�υ θαHµατ�ς %ν τA� :�ρRα τA� SΑ!ρικA�.

SΕπ� τ�ς 'ασιλε�ας "Ηρακλε��υ θα*µα γ9γ�νε τ�ι�*τ�ν %ν SΑ!ρικA�.

Στρατι�της τ�ς δι. τ2 εBναι θανατικ2ν %ν τA� π+λει %<ελθfν ε1ς πρ��στει�ν

gαυτ�*, %πειρ`τ� τ2ν θ�νατ�ν δια!υγε8ν aµα τA� γυναικ� α�τ�* κα� πα-

ρακαλ�ν τ2ν Θε2ν συγ:ωρ�σαι α�τ�� τ.ς �µαρτ�ας α�τ�*, κα� !θ�ν5σας 

3 δι�'�λ�ς, Vρριψεν α�τ2ν ε1ς τ0ν γυνα8κα τ�* µειF�τ9ρ�υ α�τ�*. ΕBτα

πληγε�ς Kπ2 τ�* '�υ'�ν�ς 6π9θανε κα� %τ�!η τρ�τAη hρRα πλησ��ν τ�ς

%κκλησ�ας, κα� hρRα iκτAη ψ�λλ�ντ�ς %ν τA� %κκλησ�Rα τ�* λα�*, jρ<ατ�

λ9γειν 3 νεκρ+ςI %λε5σατ9 µε, κα� 6ν��<αντες τ2ν τ�!�ν 7ρ�τησαν α�τ2ν

τ0ν α1τ�αν τ�ς '��ς, 3 δ/ εBπεν TτιI µετ. τ2 %<ελθε8ν τ0ν ψυ:5ν µ�υ

παρ9λα'�ν α�τ0ν �γγελ�ι !αιδρ��, κα� 6νερ:�µ9νην %κ�λυσαν �? δα�µ�νες

τ�ς µ�ι:ε�ας, κα� κατ5γαγ�ν iως k�Αδ�υ κα� παρεκ�λεσε τ�Dς 6γγ9λ�υς κα�

ε1σ�λθεν ε1ς τ2 σκ5νωµα τ�*τ�, Wνα µεταν�5σAη. Τα*τα δ/ ε1πfν κα�

σαρ�κ�ντα Cµ9ρας %πι'ι�σας, π�λιν 6π9θανεν.

Codd. Bb (f. 9), Be (ff. 70v-71), B1 (f. 53v); synaxarium codd. Bf (ff. 78v-79: inc. SΕν
τ�8ς :ρ+ν�ις "Ηρακλε��υ τ�* 'ασιλ9ως κα� Νικ5τα πατρικ��υ des. κλα�ων κα� Eδυρ+µεν�ς, π�λιν
%κ�ιµ5θη) et B2 (ff. 227v-228: inc. et des. ut Bf) non multum differt ab eo prolixiore
quod praebet recensio M* die 29 Apr., editum e cod. Paris. Coisl. gr. 223 (Mc) in
DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., coll. 637,46-640,25; codd. Ba et Bd1 desunt did. τA� α�τA�
Cµ9ρRα ante περ� add. Bb|τA� :�ρRα om. Bb 1 γ9γ�νε: -νεν B1 6 τ�* om. Be|'�υ'�ν�ς:
'�'- Be 9 τ0ν α1τ�αν τ�ς '��ς: τ�ς '. τ0ν α1. B1 12 δ/: δε Be

<30 aprile.> Sul miracolo avvenuto in terra d’Africa.

Al tempo dell’impero di Eraclio avvenne un tale miracolo in Africa.
Un soldato, poiché in città c’era la peste, allontanatosi alla volta di un suo
podere suburbano, tentava di sfuggire alla morte insieme a sua moglie e
pregava Dio di perdonargli i suoi peccati, ma il diavolo, essendo invi-
dioso, lo spinse tra le braccia della moglie del suo superiore. Poi, colpito
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dalla peste bubbonica, morì e fu sepolto nell’ora terza vicino alla chiesa
e, nell’ora sesta, mentre il popolo cantava nella chiesa, il morto iniziò a
dire: «Abbiate pietà di me», e, aperta la tomba, gli chiesero il motivo del
grido e quello disse: «Dopo essere uscita la mia anima, la presero in con-
segna degli angeli splendenti, e si opposero a quella che saliva i demoni
dell’adulterio e la fecero scendere fino all’inferno, ma pregò gli angeli ed
entrò in questo corpo affinché si ravvedesse». Dette queste cose ed es-
sendo tornato in vita per quaranta giorni, morì di nuovo.

VI) NARRATIO ANIMAE UTILIS «DE IGNE SUBTERRANEO VISIO PATRICII»

Περ� τ�* πυρ2ς τ�* Kπ�κ�τω τ�ς γ�ς κα� τ�ν θερµ�ν Kδ�των %κ τ�* λ+γ�υ

τ�* �γ��υ µ�ρτυρ�ς Πατρικ��υ.

"[ aγι�ς ?ερ�µ�ρτυς Πατρ�κι�ς λ9γει Tτι δH� τ+π�υς Cτ��µασεν 3

Θε+ς, iνα π�λλ�ν 6γαθ�ν, mν �? δ�και�ι 6π�λαH�υσι, κα� iνα σκ+τ�υς κα�

πυρ+ς, Vνθα �? �µαρτωλ�� κ�λασθ5σ�νται κα� Tτι τ2 π*ρ �� µ+ν�ν π�σAη 

τA� γA� %ν9σπειρεν 3 Θε+ς, 6λλ. κα� τ�� ��ραν��, κα� Vστι κα� %ν τ�� ��ραν��

π*ρ κα� Jδωρ Tπερ λ9γεται θ�λασσα, κα� �λλ� τ2 Kπ�κ�τω τ2 καλ�Hµε-

ν�ν �'υσσ�ς, %< �n hσπερ σ�!ωνες 6ναπ9µπ�νται α? πηγα� πρ2ς Fω0ν

Cµετ9ραν. SΕκ δ/ τ�* τ�ι�Hτ�υ πυρ2ς τ�ς γ�ς τ. θερµ. Jδατα 6ν9ρ:�νται,

τ. µ/ν :λιαρ�, τ. δ/ κ�:λ�F�ντα. Τ2 δ/ Kπ�κ�τω τ�ς γ�ς π*ρ κ�λαστ5ρι+ν

%στιν ψυ:�ν 6σε'�ν, hσπερ κα� τ2 κατ�τατ�ν κα� κεκρυσταλλωµ9ν�ν Jδωρ

Ταρτ�ρ�υ, %ν �m �? λεγ+µεν�ι θε�� τ�ν gλλ5νων κα� �? α�τ�ν λατρευτα�

κ�λ�F�νται α1ων�ως, 3µ��ως κα� π�ντες �? α1ρετικ�� κα� παρα'�ται τ�ς

%ντ�λ�ς τ�* Θε�*.

Codd. Bb (f. 9), Be (ff. 71-71v), B1 (ff. 53v-54); synaxarium codd. Bf (ff. 79-79v: inc.
"[ µ/ν aγι�ς ?ερ�µ�ρτυς Πατρ�κι�ς λ9γει des. %δε5θη τ�� Θε�� κα� κατεπαHθη) et B2 (ff. 228-
228v: inc. et des. ut Bf) non multum differt ab eo prolixiore quod praebet recensio
C* eodem die, editum e cod. Lips. R.II.25 (Cg) in DELEHAYE, Syn. Eccl. Cp., coll.
641,24-50; codd. Ba et Bd1 desunt did. Kπ�κ�τω: Kπ2 κ�τω B1|%κ τ�* - Πατρικ��υ om.
Bb 5 Kπ�κ�τω: Kπ2 κ�τω Be 8 Kπ�κ�τω: Kπ2 κ�τω B1 8-9 κ�λαστ5ρι+ν %στιν: κ�λαστ5ρι�ν
%στ�ν B1 9 κεκρυσταλλωµ9ν�ν: -σταλωµ9ν�ν B1 10 Ταρτ�ρ�υ ego: τ�ρταρ�ς Be B1

<30 aprile.> Sul fuoco sotto la terra e le acque calde dal discorso del
santo martire Patrizio.

Il santo ieromartire Patrizio dice che Dio ha preparato due luoghi,
uno di molti beni, di cui godranno i giusti, e uno di tenebra e di fuoco,
dove i peccatori saranno puniti, e che Dio dispiegò il fuoco non solo in
tutta la terra ma anche nel cielo e che anche nel cielo c’è fuoco e acqua
che è detta mare e altra al di sotto chiamata abisso, da cui come sifoni
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sono fatte salire le fonti che ci assicurano la vita. Da tale fuoco della terra
scaturiscono le acque calde, alcune tiepide, altre bollenti. Il fuoco sotto la
terra è strumento di punizione delle anime empie, come anche la più
bassa e congelata acqua del tartaro, in cui i cosiddetti dèi pagani e i loro
adoratori sono puniti eternamente, e similmente gli eretici e trasgressori
dei comandamenti di Dio.

VII) ALEXANDER ET ANTONINA MM.

Μην� τ�� α�τ�� θ� �θλησις τ�ν �γ�ων µαρτHρων SΑλε<�νδρ�υ κα� SΑντων�νης.

"Η τ�* �ριστ�* µ�ρτυς SΑντων8να :ριστιαν0 �dσα κα� τ2ν '��ν 3σ�ως

δι�γ�υσα, %κρατ5θη Kπ2 Φ5στ�υ τ�* �ρ:�ντ�ς κα� δι. τ2 µ0 6ρν5σασθαι τ2ν

�ριστ2ν 'ασανισθε8σα, 6πεκλε�σθη ε1ς �oκηµα π�ρνικ2ν κα� %ν τρισ�ν Cµ9ραις

�τρ�!�ς διαµε�νασα, %τρ�!η Kπ’ 6γγ9λ�υ τ�* κα� !υλ�ττ�ντ�ς α�τ0ν %κ τ�ν

'�υλ�µ9νων µι`ναι α�τ0ν κα� π�λιν παραστ`σα τ�� Cγεµ+νι κα� µ0 πεισθε8-

σα θ*σαι τ�8ς ε1δ�λ�ις, :αρα:θε8σα τ.ς πτ9ρνας αdθις 6πεστ�λη πρ2ς τ2

π�ρνικ2ν καταγ�γι�ν. SΑλ9<ανδρ�ς δ9 τις Kπ2 τ�* �γ��υ 6π�καλυ!θε�ς 6γ-

γ9λ�υ ε1σελθfν %ν τ�� π�ρνε��ω κα� καλHψας α�τ0ν τ�� :λανιδ��ω gαυτ�*,

Kπε<5γαγε κα� 6π9λυσε κα� µαθfν τ�*τ� 3 �ρ:ων παρ. τ�ν ε1δ�λωλατρ�ν,

%κρ�τησε τ2ν SΑλ9<ανδρ�ν κα� %'ασ�νισεν. SΑνερευνηθε8σα δ/ κα� C SΑντων8να

κα� εKρεθε8σα, %τιµωρ5θη κα� α�τ5, κα� 6µ!+τερ�ι 6πετµηθ9ντες :ε8ρας κα�

π+δας κα� %ν '+θρ�ω πυρ2ς %µ'ληθ9ντες %τελει�θησαν.

Codd. Bb (f. 10), Bf (f. 102v), B2 (ff. 256-256v); codd. Ba, Bd1, Be et B1 desunt
did. Μην� τ�� α�τ�� om. Bb | τ�ν �γ�ων µαρτHρων: τ�* �γ��υ µ�ρτυρ�ς B2 | SΑντων�νης:
-νας Bb Bf 1 τ2ν: τ�ν B2 2 �ρ:�ντ�ς: 6ρ:ικλην�υ (sic, fortasse pro 6ρ:ιτρικλ�ν�υ)
Bf|6ρν5σασθαι: 6ρνε8σθαι Bf 4 Kπ’ : Kπ+ B2 4-5 %κ - α�τ0ν om. B2 6 6πεστ�λη: -λειν
Bf 7 τις: της Bf|�γ��υ: 6ντ�ν��υ Bf 8 gαυτ�*: gαυτ�� Bf 9 Kπε<5γαγε: -εν Bf|6π9λυσε:
-εν Bf | τ�*τ� om. Bf | 3 �ρ:ων: τ2 6ρ:ικληνω Bf 10 %κρ�τησε: -εισεν Bf 10-11 δ/ -
εKρεθε8σα om. B2

Il nove dello stesso mese <scilicet giugno> martirio dei santi martiri
Alessandro e Antonina.

La martire di Cristo Antonina essendo cristiana e vivendo santa-
mente fu fatta arrestare dal magistrato Festo, e dopo essere stata torturata
per non aver rinnegato Cristo fu chiusa in un lupanare, e, rimasta per tre
giorni senza cibo, fu nutrita da un angelo che la preservò anche da quelli
che volevano profanarla, e di nuovo presentatasi al magistrato e non
essendo stata persuasa a sacrificare agli idoli, trafittile i calcagni, fu di
nuovo mandata nel lupanare. Un certo Alessandro, informato dall’angelo
divino, entrato nel lupanare e copertala col suo mantello, la fece uscire di
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nascosto e la liberò. E il magistrato, appreso ciò dagli idolatri, fece arre-
stare Alessandro e lo torturò. Fatta cercare anche Antonina e trovatala, fu
sottoposta al supplizio anch’ella, e, essendo stati tagliati ad entrambi ma-
ni e piedi ed essendo stati gettati in una fossa di fuoco, morirono.

VIII) TIMOTHEUS EP. PRUSAE M. SUB IULIANO

Μην� τ�� α�τ�� ι� �θλησις τ�* �γ��υ ?ερ�µ�ρτυρ�ς Τιµ�θ9�υ %πισκ+π�υ

Πρ�Hσης.

Τιµ+θε�ς 3 ?ερ�µ�ρτυς $ν µ/ν %π� SΙ�υλιαν�* τ�* παρα'�τ�υ %π�-

σκ�π�ς τ�ς π+λεως Πρ�Hσης. ∆ι. δ/ τ0ν ε�λ�'ειαν qν εB:εν %δ9<ατ� κα�

:αρ�σµατα θαυµατ�υργ�ας κα� γ.ρ δρ�κ�ντα παµµεγ9θη %µ!ωλεH�ντα 

%ν σπηλα��ω τιν� Kπ�κ�τω κυπαρ�σσ�υ κα� 'λ�πτ�ντα κα� κτ5νη κα�

6νθρ�π�υς, πρ�σευ<�µεν�ς %!+νευσεν, %πιδ�Dς %γ:ε�ρι�ν %ν τ�� στ+µατι

α�τ�*, Tπερ %'�σταFε, κα� SΑρ5ταν τ0ν 'ασ�λισσαν 6ρρωστ5σασαν κα� τα8ς

πHλαις τ�* k�Αδ�υ πρ�σεγγ�σασαν 6ν9στησε κα� �λλα π�λλ. θαHµατα

%π��ησεν κα� δι. τ�ς διδασκαλ�ας α�τ�* π�λλ�Dς τ�ν 6π�στων %π9στρεψεν

%π� τ2ν ΚHρι�ν κα� µαθfν τα*τα 3 SΙ�υλιαν2ς 6π�στε�λας, πρ�τ�ν µ/ν

Vθετ� α�τ2ν %ν τA� !υλακA�, παραγγε�λας µ0 διδ�σκειν %π� τ�� Eν+µατι SΙησ�*

�ριστ�*, Vπειτα, rς π�λιν Vµαθε διδ�σκειν α�τ2ν 6!+'ως, π9µψας σπε-

κ�υλ�τ�ρα, 6πεκε!�λισεν α�τ+ν.

Codd. Bb (f. 10), Bf (ff. 102v-103), B2 (ff. 256v et 263); codd. Ba, Bd1, Be et B1 desunt
did. Μην� τ�� α�τ�� om. Bb|ante ι� add. ε1ς τ.ς Bf|%πισκ+π�υ Πρ�Hσης: τ�* %ν Πρ�Hσ�α Bb
post did.Typici praecepta add. B2 1 %π�: %πι B2 2 qν εB:εν: α�τ�* B2 4 Kπ�κ�τω: Kπ2
κ�τω Bf|'λ�πτ�ντα: 'λ�πτ�ν τ�8 B2 5 %γ:ε�ρι�ν: -ρ�ν Bf|%ν τ�� στ+µατι: ε1ς τ2 στ+µα Bf
6 %'�σταFε: -Fεν Bf|'ασ�λισσαν: -σα Bf|6ρρωστ5σασαν: -σασα Bf 7 πρ�σεγγ�σασαν: -σασα
Bf |6ν9στησε: -σεν Bf 7-8 κα� �λλα - %π��ησεν om. B2 8-9 6π�στων %π9στρεψεν %π�:
gλλ5νων %π�στευσαν ε1ς Bf 9 τα*τα: τ�*τ� Bf 10 α�τ2ν: α�τ�ν Bf | τA� om. B2| τ��: τ2
B2| SΙησ�*: τ�* Bf 11 Vµαθε: -εν Bf 11-12 σπεκ�υλ�τ�ρα: πεκ- B2

Il 10 dello stesso mese <scilicet giugno> martirio del santo ieromar-
tire Timoteo vescovo di Prusa.

Lo ieromartire Timoteo era vescovo della città di Prusa al tempo di
Giuliano l’apostata. Per la pietà che aveva ricevette anche i carismi della
taumaturgia, e infatti uccise, dopo aver pregato, un enorme serpente che
si nascondeva in un antro sotto un cipresso e colpiva sia greggi sia uo-
mini, avendo posto sulla sua bocca un velo che portava, e fece levare dal
letto la regina Areta che era malata e si accostava alle porte dell’Ade, e
fece molti altri miracoli, e col suo insegnamento convertì al Signore
molti degli infedeli, e, apprese queste cose, Giuliano, dapprima mandatolo
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a prendere, lo mise in prigione, avendogli ordinato di non insegnare nel
nome di Gesù Cristo, poi, come seppe che quegli insegnava senza ti-
more, inviata una guardia, lo fece decapitare.

IX) TEOPHANES ASCETA ET PANSEMNA PAENITENS ANTIOCHIAE

ΤA� α�τA� Cµ9ρRα µν5µη τ�ν �γ�ων κα� µακαρ�ων Θε�!�ν�υς κα� Πανσ9µνης.

Θε�!�νης 3 %ν �γ��ις πατ0ρ Cµ�ν $ν µ/ν %< SΑντι�:ε�ας τ�ς π+λεως.

Γεννηθε�ς δ/ %< 6π�στων γ�ν9ων µετ. τ2 %λθε8ν ε1ς ν+µιµ�ν Cλικ�αν,

συνεFεH:θη γυναικ�. SΕκε�νης δ/ τελευτησ�σης α�τ2ς 'απτισθε�ς κα� ε1ς

κελλ��ν gαυτ2ν %γκλε�σας πλησ��ν τ�ς π+λεως, %πεµελε8τ� 6ρετ�ς διδ�-

σκων τ�Dς πρ�σερ:�µ9ν�υς α�τ2ν κα� τ.ς λ�ιπ.ς µ/ν %ντ�λ.ς !υλ�ττειν,

κατ’ %<α�ρετ�ν δ/ σω!ρ�νε8ν. Κα� µαθfν περ� π+ρνης Πανσ9µνης λεγ�-

µ9νης Tτι π�λλ�Dς 6π+λεσεν, %<ελθfν τ�* κελλ��υ κα� 'αλfν ?µ�τια

λαµπρ. κα� α1τ5σας τ2ν πατ9ρα α�τ�* :ρυσ��υ λ�τρας δ9κα rς δ�θεν

γυνα8κα λα'ε8ν '�υλ+µεν�ς, 6π�λθεν πρ2ς α�τ0ν κα� δ�Dς τ2 :ρυσ��ν κα�

πε�σας α�τ0ν 6π�στ�ναι τ�ς π�ρνε�ας, %'�πτισε κα� π�ι5σας iτερ�ν κελ-

λ��ν πλησ��ν τ�* 1δ��υ, ε1σ5γαγεν α�τ0ν κα� παρεσκεHασεν α�τ0ν γεν9σθαι

τ�* �γ��υ πνεHµατ�ς καταγ�γι�ν, κα� �Jτως 6µ!+τερ�ι τ�* Θε�* :�ριτι %ν

µιR` Cµ9ρRα %τελει�θησαν 6π�λα'+ντες τ0ν 6γ5ρω µακαρι+τητα.

Codd. Bb (f. 10), Bf (f. 103), B2 (f. 263); codd. Ba, Bd1, Be et B1 desunt did. µν5µη
om. Bb|κα� µακαρ�ων om. Bb|Θε�!�ν�υς: -νων Bb 1 Θε�!�νης: -ν�υς B2 2 δ/: δε
B2|6π�στων: -�ν Bf |ε1ς: sς Bf 4 %γκλε�σας: -κλ5σας B2|6ρετ�ς: -τα8ς Bf 4-5 διδ�σκων:
διδ�σκ�ν Bf 5 πρ�σερ:�µ9ν�υς: πρ�ερ:- Bf|%ντ�λ.ς: 6ρετ.ς B2 6-7 λεγ�µ9νης: λεγ�µ9ν�ις
Bf 7 'αλfν: λα'- Bf 9 γυνα8κα λα'ε8ν: λ. γ. Bf 10 τ�ς: τ�8ς B2 11 alt. α�τ0ν om. Bf
12 alt. τ�* om. B2 13 post τ0ν add. 6tδι�ν κα� B2

Lo stesso giorno <scilicet 10 giugno> memoria dei santi e beati Teo-
fane e Pansemna.

Il santo padre nostro Teofane era originario della città di Antiochia.
Nato da genitori infedeli, dopo che fu arrivato all’età legale fu unito a
una donna. Morta costei egli, dopo essere stato battezzato ed essersi rin-
chiuso in una cella vicino alla città, esercitava la virtù insegnando a quelli
che andavano da lui a osservare anche i restanti comandamenti, ma in
particolare a essere casti. E avuta notizia di una prostituta, Pansemna, che
aveva fama di aver mandato molti in rovina, uscito dalla cella e presi dei
magnifici vestiti, e avendo domandato a suo padre dieci libbre d’oro pro-
prio come se volesse prendere moglie si recò da quella, e, datole l’oro e
persuasala a rinunziare alla prostituzione, la battezzò e, fatta un’altra cella
vicino alla propria, ve la condusse e la preparò a diventare albergo dello

220 ANDREA LUZZI

5

10



spirito santo, e così entrambi per grazia di Dio morirono nello stesso
giorno, ricevendo la beatitudine eterna.

X) BARTHOLOMAEUS AP.

Μην� τ�� α�τ�� ια� �θλησις τ�* �γ��υ 6π�στ+λ�υ Βαρθ�λ�µα��υ.

Βαρθ�λ�µα8�ς 3 τ�* �ριστ�* 6π+στ�λ�ς Kπ�ρ:ε µ/ν εuς τ�ν δ�δε-

κα 6π�στ+λων. Μετ. δ/ τ0ν 6ν�ληψιν τ�* Κυρ��υ Cµ�ν SΙησ�* �ριστ�*

6πελθfν ε1ς SΙνδ�αν τ0ν καλ�υµ9νην ε�δα�µ�να κα� %ν α�τA� κηρH<ας τ2ν 

τ�ς π�στεως λ+γ�ν κα� τ2 κατ. Ματθα8�ν aγι�ν ε�αγγ9λι�ν τ�8ς %ν α�τA�

παραδ�Hς, %κρατ5θη παρ. τ�ν 6π�στων κα� σ!�δρ�ς 'ασανισθε�ς, 6πε-

κλε�σθη ε1ς !υλακ5ν. ΕBτα %κ'ληθε�ς τ�ς !υλακ�ς κα� π�λιν 'ασανισθε�ς κα�

θαυµατ�υργ5σας, ��κ Eλ�γ�υς %π9στρεψεν %π� τ2ν ΚHρι�ν κα� δι. τ�*-

τ� 6π�λυθε�ς, δι�γε διδ�σκων καθ’ Tλην τ0ν :�ραν κα� τ2ν �ριστ2ν ε�-

αγγελιF+µεν�ς. ΕBτα 6πελθfν %ν SΑρ'αν�υπ+λει κα� διδ�σκων κ6κε8 κρα-

τηθε�ς κα� πρ�σηλωθε�ς, σταυρ�� %τελει�θη. Τ2 δ/ λε�ψαν�ν α�τ�* %ν λ�ρ-

νακι µ�λυ'δ�νAη 'ληθ9ν, %ν τA� θαλ�σσAη 6περρ�!η, Kπ2 δ/ τ�ς τ�* Θε�*

πρ�ν��ας 6νακ�µισθ/ν ε1ς Λ�παριν τ0ν ν�σ�ν %ν α�τA� %τ9θη 1�µατα παρ9:ων

τ�8ς πιστ�8ς.

Codd. Bb (f. 10), Bf (ff. 103-103v), B2 (ff. 263-263v); codd. Ba, Bd1, Be et B1 desunt
did. Μην� τ�� α�τ�� om. Bb|τ�� om. Bf|ante ια� add. ε1ς τ.ς Bf|�θλησις om. Bf|τ�* �γ��υ
6π�στ+λ�υ: τ�ν �γ�ων 6π�στ+λων Bf B2|post Βαρθ�λ�µα��υ add. κα� Βαρν�'α Bf B2 post
did. Typici praecepta add. B2 1 post Βαρθ�λ�µα8�ς add. κα� Βαρν�'ας Bf | 3:
�? Bf|6π+στ�λ�ς: 6π+στ�λ�ι Bf 1-2 δ�δεκα: ι'� Bf 4 τ�8ς: τ�ς B2|α�τA�: α�τ�� Bf 8
post 6π�λυθε�ς add. κα� B2 | δι�γε: -εν Bf 9 SΑρ'αν�υπ+λει: αρ'�ν�� τA� π+λει Bf
10 δ/: δε B2|α�τ�* om. Bf 12 6νακ�µισθ/ν: -κ�σµισθ/ν Bf|ν�σ�ν: -σω B2|post %τ9θη
add. κ6κε8θεν 6νακ�µισθ/ν j:θη ε1ς Βενε'ενδ+ν B2 13 πιστ�8ς: πιστ�ς πρ�σερ:�µ9ν�ις α�τ��
µ9:ρι τ�ς σ5µερ�ν B2

L’11 dello stesso mese <scilicet giugno> martirio del santo apostolo
Bartolomeo.

L’apostolo di Cristo Bartolomeo era uno dei dodici apostoli. Dopo
l’ascensione del Signore nostro Gesù Cristo, partito alla volta dell’India
cosiddetta felice e predicato in essa il verbo della fede e trasmesso a
coloro che vivevano colà il santo vangelo secondo Matteo, fu fatto arre-
stare dagli infedeli e, dopo essere stato torturato duramente, fu rinchiuso
in prigione. Poi, fatto uscire dalla prigione e di nuovo torturato e avendo
compiuto miracoli, non pochi convertì al Signore, e grazie a questo libe-
rato, continuava a insegnare per l’intera regione e ad annunciare il vangelo
di Cristo. Poi, giunto a Urbanopoli e insegnandovi, e colà essendo stato
arrestato e inchiodato a una croce, morì. Le sue reliquie, poste in una cassa
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di piombo, furono gettate in mare, ma trasportate dalla provvidenza di
Dio nell’isola Lipari, furono in essa deposte, offrendo guarigioni ai fedeli.

XI) BARNABAS AP.

ΤA� α�τA� Cµ9ρRα C κ��µησις τ�* �γ��υ 6π�στ+λ�υ Βαρν�'α, gν2ς τ�ν ��

6π�στ+λων.

Βαρν�'ας 3 τ�* �ριστ�* 6π+στ�λ�ς Kπ�ρ:ε µ/ν %κ τ�ς µεγ�λης ν5σ�υ

ΚHπρ�υ. ΠιστεHσας δ/ τ�� �ριστ�� κα� τ�8ς g'δ�µ5κ�ντα συναριθµηθε�ς

6π�στ+λ�ις, %γ9νετ� κα� συν9κδηµ�ς ΠαHλ�υ, κα� σDν α�τ�� περιερ:+µεν�ς

π`σαν π+λιν κα� :�ραν %κ5ρυττεν τ2ν �ριστ+νI εBτα τ�* ΠαHλ�υ :ωρισθε�ς

κα� µ+ν�ς περιπατ�ν κα� διδ�σκων, πρ�τ�ς %ν "Ιερ�υσαλ0µ κα� %ν "Ρ�µAη

κα� %ν SΑλε<ανδρε�Rα %κ5ρυ<ε τ2 ε�αγγ9λι�ν κα� µετ. τα*τα 6πελθfν ε1ς

ΚHπρ�ν κα� διδ�σκων, %<5γειρε καθ’ gαυτ2ν τ�Dς 6π�στ�υς SΙ�υδα��υς κα�

kΕλληνας κα� παρ’ α�τ�ν κρατηθε�ς κα� λιθ�'�ληθε�ς, πυρ� παρεδ+θη. Τ2

δ/ λε�ψαν�ν α�τ�* %κ τ�* πυρ2ς 6'λα'/ς διασωθ/ν Μ�ρκ�ς 3 6π+στ�λ�ς

συγκ�µ�σας, Vθεντ� %ν σπηλα��ω κα� %κπλεHσας ε1ς ;Ε!εσ�ν πρ2ς Πα*λ�ν,

6ν5γγειλεν τ0ν α�τ�* τελε�ωσιν κα� Vκλαυσαν 6µ!+τερ�ι %π� π�λD κα�

ε�:αρ�στησαν τ�� �γ��ω Θε�� τ�� �Jτως �1κ�ν�µ5σαντι.

Codd. Bb (f. 10), Bf (ff. 103v-104) B2 (ff. 263v-264); codd. Ba, Bd1, Be et B1 desunt
did. C κ��µησις om. Bf|6γ��υ om. Bf| gν2ς - 6π�στ+λων om. Bb| τ�ν: τ� Bf|6π�στ+λων
om. Bf 1 Kπ�ρ:ε: -εν Bf 1-2 ν5σ�υ ΚHπρ�υ: Κ. ν. Bf 2 ante τ�8ς add. συν B2|g'δ�µ5-
κ�ντα: �� Bf | συναριθµηθε�ς: συνηρ- Bf 6 %κ5ρυ<ε: -<εν Bf 7 %<5γειρε: -ρεν Bf | gαυτ2ν:
-τ�Dς B2 8 παρεδ+θη: -θησαν B2 9 διασωθ/ν: -θε�ς Bf 10 Vθεντ�: Vνθ- Bf

Lo stesso giorno <scilicet 11 giugno> dormizione del santo apostolo
Barnaba, uno dei 70.

L’apostolo di Cristo Barnaba era originario della grande isola di
Cipro. Avendo creduto in Cristo ed essendo stato annoverato tra i set-
tanta apostoli, divenne anche compagno di viaggio di Paolo, e percor-
rendo insieme a lui ogni città e villaggio predicava Cristo; poi, separatosi
da Paolo e viaggiando da solo e insegnando, per primo predicò il van-
gelo a Gerusalemme e a Roma e ad Alessandria e, dopo di ciò, partito
alla volta di Cipro e insegnando, eccitò contro di sé gli infedeli ebrei e
pagani, e da essi fatto arrestare e lapidato, fu dato al rogo. L’apostolo
Marco, raccolte le sue reliquie, scampate indenni al fuoco, le deposero
[sic!] in un antro e, salpato alla volta di Efeso verso Paolo, gli annunciò la
morte di quello ed entrambi piansero a lungo e resero grazie a Dio che
aveva così disposto.
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